





TESTAMENTI - ATTI NOTARILI











* 5455	22-3-1908


Mio testamento spirituale che lascio come ricordo ai miei cari Buoni Fanciulli:


Miei Buoni Fanciulli, tenete sempre a memoria queste mie parole che mi nascono spontanee dal cuore.


1) Abbiate sempre il timore di Dio, riguardatevi sempre come veri fratelli e per questo compatitevi l'un l'altro.


2) Ringraziate sempre il Signore della gran grazia che vi ha fatto, facendovi nascere cattolici ed avendovi messo in questa piccola casa.


3) Non abbiate mai rispetto umano, praticate con fermezza la Santa Religione di Cristo.


4) Amate, stimate la bella virtù della santa Purità, virtù che vi fa assomigliare agli Angeli del Paradiso.


Coi vostri Superiori, abbiate tutta quanta la confidenza possibile, dite tutto, pro�prio tutto e vi troverete sempre contenti.


Quando uscirete dalla piccola Casa, di tanto in tanto, andate a ritemprarvi nello spirito col fare visita ai vostri Superiori che sono e saranno sempre i vostri veri amici.


Frequentate con pietà i santi Sacramenti, mezzi infallibili per ottenere il Para�diso.


Pensate spesso alla fugacità e vanità delle cose di questo mondo e alla gran�dezza delle eterne.


Ricordate sempre nelle vostre orazioni il povero don Giovanni.


Finisco raccomandandovi l'umiltà, la purità, la carità.


Don G. Calabria


...


Oggi ho riletto questo che ho scritto tanti anni fa, confermo nel Signore quanto ho scritto ed estendo questo a tutti i miei, moltiplicati e cari, figlioli. Oh, come vi amo tutti nel Signore, quanto desidero il vostro vero bene e come vi voglio tutti, proprio tutti, nessuno escluso nel Santo Paradiso.


Aff., in C. J. Sac. J. Calabria


Verona, 11-5-1933


�
* 5456	Verona, 21-9-1912


Miei amatissimi Fratelli,


State sempre uniti col dolce vincolo della carità, mirate sempre in alto, Para�diso; Paradiso, siate come cenci disposti a tutto e Dio sarà con Voi. Ascoltate il M. R. Padre Natale.


Pregate e perdonate a chi si dice in C. J., Sac. J. Calabria


Vi raccomando lo vostre Regole.





Verona, 14-12-1927


Perché l'Opera di Dio possa aver vita stabile nel Signore, è necessario che il Vescovo a nome del Signore le dia il suo decreto di approvazione in iscritto e che si passi (?). dai fratelli della Direzione per formare stabile il prossum..(?) in linea civile.


Vostro


in C. J. Sac. J. Calabria





Verona, 24-1-1946


Rileggo. Per grazia di Dio, alcune cose furono compiute ma alcune mancano, Dio provvederà, l'Opera è Sua.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5459	Verona, 20-1-1914


Miei cari fratelli, per amor di Dio state sempre uniti in carità fraterna. Il vostro sguardo, il vostro studio sia nel praticare il Santo Evangelo, state fedeli costanti, al programma di que�sta Casa che è Casa di Dio, non mendicate aiuti, né protezioni umane, anime, anime e vedrete rinnovellati i miracoli dei primi tempi della Chiesa. Stimate, cercate, agoniz�zate per le anime e vi assicuro che tutto il resto che tanto dà pensiero, verrà cavato an�che dai sassi.


Ubbidite e ascoltate colui che la Divina Provvidenza vi ha messo. Dio, è Lui il padrone e fa quello che vuole. Dopo la mia morte, l'Opera di Dio è affidata a quel povero fratello che è il fratello Gigio. Oh! che fortuna, ma guai se non corrispondesse.


Fratelli, pregate per me, Paradiso, Paradiso!


Sac. J. Calabria


...


Verona, 14-12-1927       [fatto secondo]


Confermo nel Signore le raccomandazioni fatte, Deo gratias, per don Adami fatto sacerdote, che in tutto sia fedele alla sua vocazione e beato lui!


Don Adami, don Albano, don Pedrollo e fr. Antonio formino nel nome di Dio la direzione e lo spirito della grandissima Opera.


Pregate per me povero peccatore.


Vi benedico


in C. J. Sac. J. Calabria


...


Verona, 24-1-1946


Letto e confermo nel Signore. L'Opera dei Poveri Servi ha una finalità propria dell'ora attuale, ma bisogna respirare lo spirito puro e genuino dell'Opera.


Sac. J. Calabria


...


[Senza data - aggiunta]


In ginocchio, con la fronte per terra domando a tutti perdono delle mancanze, tristi esempi che avessi dato, pregate, pregate.


Sac. J. Calabria


...


[ Su una busta il cui originale è in don Pedrollo]


Al mio Vicario dopo la mia morte da leggere secondo la sua prudenza.


In C. J. Sac. J. Calabria





�
* 271	Verona, 1-5-1925


Urgente. Dopo la mia morte.


Io vorrei potere dire a tutti pregate e fate pregare per la mia povera anima, che possa trovare misericordia al Tribunale di Dio.


 Appena arrivato in Paradiso, prometto di pregare per tutti coloro che hanno pregato per me, e che tutti voglio meco in Paradiso. Prego di farmi fare i suffragi per la compagnia di San Gaetano, Addolorata, a S. Lorenzo, e S. Giuseppe a S. Maria in Organo, e la compagnia dei Sacerdoti.


Sac. J. Calabria


�
* 277	Verona, 21-3-1926


Carissimi Fratelli


Con le lagrime agli occhi, vi raccomando di stare uniti nell'amore di Gesù, nella piena carità, Oh quante cose farete, che bel posto in Paradiso, se vivrete nella carità, nell'amore a Dio e al prossimo.


Prove, dolori, tribolazioni non mancheranno, ma benedette prove che cimente�ranno l'Opera di Dio. Sacerdoti cari, siate uno solo, uno solo, tutti voi o fratelli.


 Pregate per me e perdonate il vostro


 in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5458	Verona, 28-10-1927


Miei amati fratelli,


Mi è tanto doloroso il dovervi lasciare, vi amo tanto nel Signore e guardate che voi siete fortunati, e, per amor di Dio pregate sempre il Signore che mi conceda la santa perseveranza fino alla fine, in questa grande, anzi grandissima Opera, nata nel Sacro Costato di Gesù. Se come spero nella infinita misericordia Divina, andrò in Pa�radiso, non dubitate che io pregherò per tutti Voi, affinché un giorno ci possiamo trovare lassù, tutti uniti.


Per amore di Dio, perdonate  tutti i miei difetti che, volontariamente o no, ho commesso in questo tempo, pregate sempre per me, state uniti nella carità e nell'amore di Dio, fedeli al grande programma.


Che Dio vi benedica il vostro aff.


Padre e Fratello


in C. J. Sac. J. Calabria


...


24-1-1946


Ho letto e riletto e per grazia di Dio confermo quello che ho scritto quasi 20 anni fa. Dio mio, quanto è grande l'Opera dei Poveri Servi.


Pregate per me che vi benedico tutti.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5457	6-11-1927


 Miei cari e amati fratelli,


Ci dobbiamo lasciare, per amore di Dio, vi raccomando prima di tutto la mia povera anima, perdonate a tutto quello che volontariamente o meno avessi commesso di male e di tristo esempio.


 Vi raccomando tanto e poi tanto di amare quest'Opera che è di Dio, state uniti nella carità e osservanza delle vostre Sante Regole, pronti anche alla morte.


Cari, io vi saluto, vi benedico.


Vostro,


in C. J. Sac. J. Calabria


...


14-12-1927


Ai miei cari don Adami, don Albano, don Augusto, don Luigi, don Stani�slao, don Franchini, don Soga, fratel Antonio, Rossi, Prospero, Corridori, Campagnolo Ignazio, Aldo, Alfonso, Francesco, Ulderico, Salvetti, che tutti ci possiamo trovare in Paradiso.


Pregate, pregate. Vi benedico, vostro


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6176	Verona, 27-12-1929


Per la maggior gloria di Dio e bene delle anime che verranno affidate a questa grandissima Opera del Signore, dispongo quanto mi sento in Dio:


I) - L'Opera, per quanto lo consenta l'Autorità Ecclesiastica, sia retta in Congregazione Clericale, essendo i Sacerdoti il centro e il cuore della medesima.





II) - I Sacerdoti della medesima in una sede loro propria, chiamata "Istituto Apostolico Buoni Fanciulli", che per ora è Nazareth per Verona, donde saranno presi per i diversi uffici che dovranno compiere nelle singole Case e per i vari ministeri spirituali che eserciteranno fuori;





III) - Fine dell'Istituto Apostolico è:


1 - di attendere alle mansioni spirituali e governo morale delle Case apparte�nenti all'Opera;


2 - di attendere a qualsiasi opera che ha per scopo la gloria di Dio e la santifica�zione delle anime coll'accettazione di tutti i ministeri affidati e richiesti dall'Autorità Ecclesiastica;





IV) - Per l'accettazione quindi di un Religioso  a far parte dell'Istituto Apostolico, è necessario abbia qualità rispondenti al duplice fine del medesimo o almeno a uno di essi. Penserà poi il superiore ad affidare a ciascuno di essi quegli uffici ai quali lo crederà idoneo, o nella Casa o fuori;





V) - I vari ministeri di cura d'anime, siano regolarmente ad tempus a meno che l'Istituto non assuma per se stesso qualche ufficio con stabilità di ministero (p.e. Santuari, Rettorie, Parrocchie) perché solo allora si può lavorare in conformità allo spirito dell'Opera nostra;





VI) - E' nei disegni della Divina Provvidenza che per quanto è possi�bile, in ogni regione ci sia un Istituto Apostolico,  dipendente da un unico Superiore Generale, ma i Superiori Ecclesiastici possibilmente della medesima regione.





Questa mi pare sia la Volontà di Dio per cooperare [a]i grandi disegni della Divina Provvidenza.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5469	5-5-1930


A tutti i miei carissimi ex Allievi della Casa Buoni Fanciulli.


Cari e amati figlioli quando vi sarà letto, quando riceverete questa mia lettera, il vostro Don Giovanni che tanto e poi tanto vi ha amato nel Signore, e che sempre vi ha portato, sia quando eravate nella Casa, sia quando eravate fuori, nella mente e nel cuore, sarà ormai presentato al Divino Tribunale e sarà giudicato.


Cari figlioli, che gran momento è la morte e ancora più che grande tormento è il Giudizio del Signore, e tutti anche voi avete da arrivare alla morte e al giudizio, deh! per amor di Dio vivete sempre bene da buoni cristiani, da veri figli di questa grande Opera che tanto e poi tanto vi ha dato prima alle vostre anime e poi ai nostri corpi, e la morte e il giudizio saranno per noi momenti e principio di eterna beatitu�dine, quanto so e posso appena riceverete l'annuncio della morte del vostro Don Giovanni, subito subito pregate e fate pregare per la mia povera anima affinché trovi piena la misericordia infinita di Dio, alla quale fin da questo momento con pieno ab�bandono mi affido io poi vi prometto di pregare subito per tutti e ciascuno di voi af�finché il Signore nella sua bontà Divina vi sia sempre vicino con la sua grazia e con i suoi aiuti.


Amati fratelli, deh, pensate spesso al nostro S. Zeno in Monte, amatelo tanto e siate sempre grati al Signore per le grazie grandi che vi ha fatto mettendovi sotto ai padiglioni della Provvidenza Divina, ricordate sempre le mie povere parole e paterne raccomandazioni che vi facevo quando eravate nella Casa, e quando fuori, siate cri�stiani, veri cristiani nel vero senso della parola, pensate che la vita fugge in un ba�leno, che tutto è niente, fumo, e che solo siamo al mondo per salvare l'anima.


Cari figlioli, salvate le nostre anime, ecco il testamento che vi lascia il vostro Don Giovanni: salvate le vostre anime e le salverete se fuggirete il peccato unico e solo male, se frequenterete i Santi Sacramenti, ma spesso e con fede, se santifiche�rete la festa, non solo ascoltando la S. Messa, ma anche andando alle Sante Funzioni, se pregherete mattina e sera e se secondo la volontà del S. Padre darete il vostro nome e la vostra opera all'azione Cattolica, in una parola se vi manterrete sempre fi�gli di questa grande Opera; ricordatevi che voi avete dal Signore ricevuto molto e dovrete dar molto, date, date a tanti nostri fratelli che non hanno perché non hanno ricevuto, e tenetevi bene a mente che a voi ex-allievi tutti guardano, deh! che tutti possano dire: son veri figli della Provvidenza; oh! beati voi se farete quello che io vi lascio per testamento. La vostra vita anche in mezzo alle inevitabili prove della tri�bolazione del dolore sarà illuminata dalla Divina grazia e gusterete e avrete sempre la pace, il gaudio, pace e gaudio che non ha chi non ama e non serve il Signore.


Amati figlioli, se il Signore vi chiama, come lo sarà dei più, a formare una fa�miglia, deh, le vostre famiglie siano sempre la Famiglia del Signore, educate santa�mente la prole che la Provvidenza vi darà, siate sposi e padri veramente cristiani. Oh! quanto vi è bisogno di famiglie cristiane, solamente queste formeranno la felicità della terra.


Amati figlioli, con le lacrime agli occhi vi saluto ad uno, ad uno, e tutti vi be�nedico, perdonatemi di tutto quello che anche involontariamente avessi fatto di of�fese e guardate che tutti fratelli e figlioli ci dobbiamo un giorno trovare per sempre uniti nel Santo Paradiso.


Il Vostro Padre


in C. J. Sac. J. Calabria


Verona, S. Zeno


Vi raccomando il Vostro bel S. Zeno in Monte Opera grande.





�
* 7014	Verona, 2-10-1930


Oh, come ringrazierò, quando la divina misericordia mi aprirà il santo Paradiso, tutti coloro che subito dopo la mia morte pregheranno per la mia povera anima.


 In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5460/A	26-4-1933


Per la maggior gloria di Dio e bene e stabilità di questa grande opera del Signore, prego chi, nel nome di Dio, sarà custode di questa Casa del Signore, ad adoperarsi con il suo consiglio e con l'aiuto di tutti i miei cari fratelli che, quanto prima, sia messa a punto:


I° La Congregazione, facendo che tutto sia messo in società, Santuario con case annesse, Castelcerino, Velo e S. Zeno in Monte, certo saranno necessari dei grandi mezzi, ma la Divina Provvidenza non mancherà e troverà la persona degna di tanta carità. Se Gesù mi userà misericordia, come lo spero, dal Paradiso voglio pregare per tale persona che solo in cielo capirà la grazia che il Signore le fa, aiutando quest'opera.


II° Che Pineta Sacchetti e Villa S. Sebastiano siano date, con modo regolare e secondo il diritto canonico, e assenso della Congregazione dei Religiosi alla Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.


Questo mi sono sentito di scrivere oggi 26 Aprile 1933, sano di mente per grazia di Dio.


A tutti raccomando la carità di pregare per la mia povera anima e di vivere secondo il nostro divino programma che sarà quello che ci farà trovare tutti in Paradiso.


Benedico a tutti e a tutti domando perdono di quello che avessi commesso in questa casa di Dio. In fede,


Sac. J. Calabria


Sulla busta: Aggiunta per la gloria di Dio e per bene dell'Opera, da aprire dopo la mia morte.





�
* 5460	Verona, 11-5-1933


Atto di mia ultima volontà


Io, sacerdote Giovanni Calabria, per grazia di Dio sano di mente, volendo di�sporre per il momento della mia morte, anzitutto raccomando la povera anima mia alla benedetta e cara mia Mamma la Madonna, a S. Giuseppe, al Santo del mio nome, all'Angelo mio Custode, alle sante anime del Purgatorio ed a tutti gli altri miei santi e avvocati, perché mi ottengano dalla Divina Misericordia quello che solamente desidero, il perdono dei miei molti peccati, e la gloria del bel Paradiso che solo spero per i meriti del Sacro Cuore di Gesù e del Preziosissimo sangue del mio Redentore, e a tutti domando perdono delle offese che volontariamente o involontariamente avessi fatto, dicendomi nello stesso tempo pronto a perdonare a chi mi avesse offeso.


Alla mia morte, proibisco assolutamente che siano fatti annunci, inserzioni sui giornali, discorsi, fiori.


 La cassa e la carrozza sia quella dei più poveri, il funerale sia fatto entro la Casa, e poi, recto tramite, senza andare in città, ma dietro le mura fuori di porta Vescovo, diretto in Cimitero.


 Quello che fin d'ora in ginocchio domando è la grande carità di suffragi, Sante Messe, Comunioni, preghiere, sante indulgenze, per trovare presto misericordia presso il Signore, io poi prometto, se il Signore come spero e confido mi dona il Santo Paradiso, di ricompensare tutti pregando per loro.


Appena morto il mio povero cadavere, dopo la ricognizione legale, sia chiuso nella misera cassa e non venga esposto.


Siano fatte celebrare le duecento Sante Messe secondo la mia intenzione, e la Con�gregazione abbia l'obbligo di far celebrare  dieci Sante Messe mensile pro defunctis, mettendo una memoria in sacrestia.


Il Padre Natale, al quale non ho parole per ringraziarlo di tutto il bene che ha fatto alla mia povera anima e all'Opera, e, se vado in Paradiso come spero, potrò ri�compensarlo, sia il consigliere di quest'Opera.


A tutti domando perdono e preghiere, con l'augurio di trovarci tutti in Para�diso.


Sac. J. Calabria





Nomino esecutore delle volontà sopra esposte, pregandoli di non derogarsi per nessuna ragione, il fratello Antonio Consolaro di Angelo e l'amico caro avv. Ferruc�cio Giuli fu Paolo.


Sac. J. Calabria





Riveduto oggi 3 settembre 1940, tutto riconfermo, pregando i miei cari esecutori, fr.  Antonio Consolaro e avv. Giuli Ferruccio di essere fedelissimi alla consegna. Quello che ancora una volta raccomando, si è di pregare e far pregare per la mia po�vera anima. Dio rimeriti tutti, e tutti benedica.


In C.J. Sac. J. Calabria


nella Casa Buoni Fanciulli di S. Zeno in Monte, 3�9�1940, ore 15,20


Sulla busta: Atto della mia ultima volontà.


Sac. J. Calabria


�
* 5470	Verona, 11-5-1933 


In Verona, nel giorno 11 maggio 1933, alle ore 10 (dieci).


Nomino mio erede universale la Società anonima Casa Buoni Fanciulli, con sede in Verona, costituita col capitale sociale di Lire 95.000, mediante rogito 26 feb�braio 1931 numero 19037 notaio De Besi dott. Francesco di Verona.


Annullo ogni altra mia precedente disposizione testamentaria con cui io abbia disposto della mia sostanza ereditaria, ferme invece le disposizioni di ordine spiri�tuale che avessi a lasciare con scritti a parte.


Nomino miei esecutori testamentari il fratello Antonio Consolaro di Angelo e l'avv. Ferruccio Giuli fu Paolo.


A conferma di quanto sopra, sottoscrivo il presente, tutto scritto di mio pugno.


Sac. Giovanni Calabria fu Luigi





�
* 6056	Verona, 3-10-1933


"Io Sac. don Giovanni Calabria, per grazia di Dio, sano di mente e di corpo, dispongo che, alla mia morte tutto quello che è di mia proprietà, sia di mobile, come immobile, sia lasciato al sig. Consolaro Antonio di An�gelo...


In fede


Sac. J. Calabria





3-10-1933


Mio caro fr. Antonio,


Quello che ti ho lasciato, è mio; esclusivamente mio. Mi fu dato a me per�sona[lmente], con facoltà di fare tutto quello che voglio. Questo lo si può vedere, anche da uno scritto del fr. Francesco Perez, scritto che si trova nel mio scrittoio a San Zeno.


Tu con don Pedrollo, guarda che sia per l'Opera dei Fratelli.


Prega per me.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5461	Verona, 20-10-1933


Chiarisco la mia precisa volontà in riguardo alla mia proprietà di cui ho già di�sposto in precedenza con mio testamento che qualora la Congregazione, la cara Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza non corrispondesse, quod Deus advertat al fine per la quale il Signore l'ha voluta, ossia alla completa fusione di Sacerdoti e Fratelli in una sola persona per sviluppare le Opere dell'Apostolato a cui è chiamata e sorgessero quindi divisioni fra i membri, dispongo e voglio che la mia proprietà di S. Zeno in Monte e S. Benedetto sia destinata per lo sviluppo dell'Opera dei Fratelli con i Sacerdoti secondo il fine dell'Opera stessa che è che i fratelli Religiosi, sempre con il Sacerdote pervadano tutto ciò che sa di apostolato nella Società.


Raccomandandomi alla grande misericordia di Dio per la mia povera anima.


In fede


Sac. J. Calabria


Sulla busta: Al mio Vicario dopo la mia morte. Da leggere secondo la sua prudenza.


�
* 5474	[Senza data]


Volontà di Dio per l'Opera del Signore.


L'Opera è grande e Divina e lo sarà sempre se sarà formata di Fratelli e Sacer�doti.


In C. J. Sac. J. Calabria





Dopo la celebrazione della S. Messa di questa mattina ho sentito come una forza speciale che mi diceva scrivi per l'Opera che è mia, proprio mia, esclusiva�mente mia, e che andrà avanti superando ogni ostacolo se sarà sempre come io la vo�glio. E' una sola Opera, composta di Sacerdoti e Fratelli, che formano un sol corpo religioso, questi siano speciali nella pratica del mio santo Vangelo, vivano secondo lo spirito che io ho infuso fin dal principio, abbiano di mira solo la mia gloria e il bene e la salute delle anime, i Sacerdoti religiosi e Fratelli religiosi, parità di reli�gione, uniti in tutto e ciascuno sul proprio posto che l'obbedienza segna loro, quanto più grande è la dignità del Sacerdote, sia tanto più umile e questo lo infonda con l'esempio e con le opere al suo Fratello.


I disegni miei sono grandi tanto per il Sacerdote quanto per il fratello che deve prepararsi l'abito secolare con la virtù del religioso perfetto e prendere ogni posto nella Società con la sua virtù, Vangelo vivente, compiere dei grandi disegni che per i tempi non lontani non potranno compiere i miei Sacerdoti. Carità, carità, umiltà, umiltà abbandono in Dio e nella Provvidenza, cenci, creta, disposti a tutto, e ascol�tare come il Signore stesso quello qualunque che io metto a custode della mia Opera che in quel posto sarà ricco di aiuti e grazie particolari.


Che il Signore conceda a tutti la grazia di capire e praticare queste parole.


Pregate per me poverello


In C. J. Sac. J. Calabria





27-2-34


Ho in questo momento meditato ciò che dice il S. Vangelo di Gesù "et erat subditus illis". Che seria meditazione per i Sacerdoti dell'Opera con tale esempio, attenti che sotto specie di onore, di dignità,    di star soggetti a chi si crede inferiore con il pretesto di rimetterci nell'onore; deh, studiamo chi è Gesù, a chi ubbidisce...


�
* 5473	Verona, 23-4-1934


Quaderno del Sac. J. Calabria che contiene il gran programma per mantenere usque ad finem mundi questa grande Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.


Come fossi sul letto della mia morte, sento di scrivere queste mie povere pa�role, che devono essere come il mio testamento riguardo a questa grandissima Opera del Signore, nata nel Sacro suo Costato, e che si chiama Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.


Quest'Opera per compiere tutti i grandi e divini disegni che la Provvidenza ha segnato e segnerà ancora, deve in tutto e per tutto stare al fine per il quale la mede�sima Divina Provvidenza l'ha suscitata per mezzo di questo povero fra i più poveri, messo appunto perché tale, a guardia, a custode, a casante, a sentinella, affinché mai e poi mai abbia a deviare sotto nessun pretesto per quanto specioso, e così impedire che si compia quello che Gesù, Padrone assoluto, vuole compiere da tutta l'eternità. L'Opera io l'ho sentita fino da studente, da chierico; e fin da allora sentivo in me quello che ora vedo, per grazia e misericordia del Signore già segnato. L'Opera sia formata di Sacerdoti e Fratelli, con uno spirito tutto speciale e particolare di fede in Dio e di abbandono nella Divina Provvidenza, nell'esercizio della più profonda umiltà, convinti tutti i membri, e convintissimi che in quest'Opera che fa e farà tutto è sempre la Divina Provvidenza, e procurando noi, poveri suoi servi, che questo glorioso nome da cui si intitola, non sia solamente un nome; sarebbe allora la nostra rovina, la nostra condanna. Teniamoci bene a mente che noi Sacerdoti e Fratelli dobbiamo, e questo per volontà di Dio, formare un solo corpo, una sola famiglia, se�condo le finalità proprie dell'una e dell'altra classe che la Provvidenza manifesterà.


Dico e ridico quello che tante volte ho detto: i Sacerdoti sono il cuore, i Fratelli sono le braccia, i Sacerdoti l'anima, i Fratelli il corpo, ma uniti, unitissimi gli uni con gli altri coi più stretti vincoli della carità, da formare una sola persona; i Sacerdoti senza i Fratelli, i Fratelli senza i Sacerdoti non possono vivere, l'Opera la creatura di Dio morirebbe.


Ve ne sono tante altre Opere Sante e di Dio nella Chiesa, ma non ve n'è con questa fisionomia tutta propria e speciale che la Divina Provvidenza ha impresso specie in questi tempi, mentre c'è tanto bisogno di richiamare la verità e la realtà di questo attributo della Provvidenza di Dio.


Sacerdoti speciali, fratelli speciali, gli uni e gli altri veri Religiosi facendo no�tare che nella volontà del Signore e nei fini particolari i fratelli nei quali la Provvi�denza li vuole adoperare non si devono considerare come il fine degli altri Fratelli laici che sono nei conventi, che santificano se stessi, servendo il loro convento o istituto, ma come eguali e aventi una loro propria finalità, perché sono destinati ad essere a servizio e a disposizione non solo della Casa, ma per tutti i rami di bene, di apostolato che la Casa ha frequentemente e avrà in seguito, come creature abbando�nate, poveri malati, assistenza nei doposcuola, aiuto alle parrocchie, nei patronati, nelle carceri, in assumere direzioni di istituti di gioventù, operai, ecc. Dappertutto in�somma dove si può fare del bene a quelli che sono più bisognosi e abbandonati; mis�sione questa che il Sacerdote non sempre può esplicare, quantunque però deve sem�pre essere Lui il motore di tutto (o meglio chi la Congregazione assegnerà in parti�colare), i Fratelli, quindi, devono in certo qual modo essere l'anima dell'Azione Cattolica, sempre però con obbedienza, l'umiltà e la sottomissione a chi dalla Prov�videnza è preposto a tutta l'Opera. Ricordiamo che il fine principale dell'Opera è sempre e prima di tutto la nostra santificazione personale, modellando la nostra vita, e tutta la nostra attività sulla vita e sugli esempi di Gesù Benedetto, e poi l'altro fine principale: manifestare al mondo il grande attributo della Divina Provvidenza, attri�buto tanto poco conosciuto e direi quasi dimenticato anche dai buoni. Indi ricor�diamo lo scopo precipuo e caratteristico della Congregazione; far del bene alle po�vere creature abbandonate, specialmente quelle che non hanno proprio nessuno e che cominciano a battere la via del male per mancanza di una mano paterna e amica che li diriga e li salvi, a questi poverini noi dobbiamo essere padri e madri formarli ed educarli ad una vita cristiana, insegnando loro un'arte e farli buoni Padri di famiglia.


Di qui si rifletta alla grande necessità di fondare Collegi e case apposite con arti e mestieri per dare loro non soltanto pane e lavoro, ma quello che più importa la formazione cristiana e civile. Questo è della massima importanza; e lo ricordino tutti i Sacerdoti, i Fratelli, i Chierici, gli studenti e gli aspiranti; questo deve essere il mo�tivo speciale della loro vocazione: quindi tutti, nessuno eccettuato, devono sentirla questa vocazione, questo amore per le creature abbandonate a abituarsi fin da stu�denti, Chierici e aspiranti a stare in contatto con queste povere anime, amarle, avvi�cinarle, assisterle, nelle scuole, nelle camerate, nelle ricreazioni, nel lavoro, nel pas�seggio, in tutto.


Vi saranno altre mansioni e altre opere da compiere, perché ho detto tanti e grandi sono i disegni di Dio, ma questo è di primo ordine e essenziale; e per conto mio un aspirante, uno studente, un Chierico, un Sacerdote che non si sentisse questo specialissimo segno, non è chiamato per quest'Opera e sarà meglio che se ne vada.


Ma si ricordi ognuno che se lavora a questo nobile e primo fine, il Signore lo adopererà per altre grandi cose a gloria sua e bene di tante anime.


Attenti molto, attenti nell'assumere parrocchie, questo non è il nostro campo. Ne assumeremo solamente in via di eccezione, quando intervengono segni particolari ed evidenti della Divina Volontà come lo fu per Roma.


Invece [che] assistere le parrocchie più che sia possibile, teniamoci come squadra volante, pronti sempre ad accorrere dove il Signore si degna di chiamarci a far del bene, sempre però per breve tempo, ritornando appena possibile alla propria Casa, per viverne il suo spirito.


Dobbiamo, con l'aiuto del Signore moltiplicare le vocazioni sia di studenti come di aspiranti ed infondere loro una cultura conveniente alle loro attitudini.


L'Opera esige come ho detto, Fratelli iniziati a tutto, pronti ai più svariati offici tecnici, professionisti, infermieri, secondini per carceri, Fratelli per istituti e labora�tori, in Casa e fuori, così da permeare, se fosse possibile, tutta la Società.


Tutto però sempre nella umiltà e obbedienza, non legati ad un posto, né avere esigenze, ma essere in mano dei Superiori come cenci, come creta, disposti sempre a tutto, anche negli uffici più umili e abbietti in pro delle creature più abbandonate che sono le gemme, la porzione eletta di Gesù Benedetto, a questo proposito devono ri�flettere che tutto è grande e sublime nella Casa di Dio, e che il vero apostolato sta nell'essere in tutto e per tutto unito a Gesù vivendo del suo Divino esempio.


In quanto ai mezzi materiali, mai nessuna angustia, nessuna preoccupazione, i mezzi verranno certissimo a proporzione della nostra fede e a seconda che noi vi�viamo secondo il nostro spirito manifestato nelle sante Regole: la nostra cura, il no�stro continuo pensiero sia far del bene, cercare anime, specie le più abbandonate, vi�vere di fede, lontani da ogni protezione umana per aver quella di Dio.


Se la Divina Provvidenza si degna mandare Missioni da evangelizzare, anche là cerchiamo i più poveri, i più disprezzati, è questo il nostro campo speciale.


Raccomando di non affezionarsi a luoghi e persone con grande scapito del no�stro spirito di abbandono, tutto il mondo è campo di Dio, e noi dobbiamo esser pronti ad ogni chiamata.


Questa è la caratteristica dell'Opera, e Dio volesse che un giorno la Congrega�zione dei Poveri Servi divenisse la Congregazione della Chiesa e del Papa, oltre dei Vescovi per andare dovunque l'Opera nostra potesse essere utile, come squadra vo�lante, sempre pronta ad ogni cenno, terminato il proprio compito, subito ritornare al proprio nido che è la nostra cara e benedetta Congregazione.


Un'altra condizione perché quest'Opera viva e si dilati è ascoltare sempre e in tutto con spirito di fede il Casante di essa, a questo, come a chi gli succederà in se�guito, il Signore ha dato e darà lumi e grazie speciali per mantenere integra la fisio�nomia tutta particolare che il Signore ha dato a questa sua Opera. E queste grazie sa�ranno tanto più abbondanti, quanto più il Casante sarà docile, umile strumento, con�scio del suo niente e della gratuita grazia di averlo messo in quest'Opera.


Tutti i Religiosi devono coltivare una filiale deferenza verso Lui e cercare di collaborare con attuarne perfino i desideri: Iddio che potrebbe far grandi cose con un semplice atto si degna invece di sviluppare gradatamente i suoi disegni con la umile e docile e deferente collaborazione dei Sacerdoti, Fratelli con il Padre e Superiore.


L'Opera camminerà spedita verso la meta segnata dal Signore; tutti dovunque devono stare attenti a non lasciar cadere invano le parole e le direttive del Padre, non solo quando è un comando, ma anche un semplice desiderio per non rendersi respon�sabili di non compiere o far deviare i divini Disegni.


Noi poi Sacerdoti, che per la nostra dignità tutta gratuita siamo per il nostro uf�ficio e santo ministero tanto esposti ad essere innalzati a ricevere ossequio, a di�rigere e a comandare, dobbiamo tenerci più bassi e più umili degli altri quanto più sei in alto..., (Kempis), sempre grati e riconoscenti al Signore per il grande dono fattoci; perché dobbiamo poi infondere questo spirito di umiltà e di zelo apostolico nei nostri Fratelli.


I Sacerdoti, i Fratelli che hanno cariche di comando si tengano bene a mente il motto benedettino: "prodesse magis quam preesse", il compito del Superiore consiste nel diffondere la gioia intorno a sé, lasciare i cuori con la letizia, con la bontà e far di tutto per non suscitare mormorazioni, malcontenti con la sua rigidità, severità, ru�dezza.


Tanto i Sacerdoti che i Fratelli di quest'Opera di Dio oltre ai fini particolari dell'Opera stessa, hanno altri disegni da effettuare, da sviluppare, sempre se saranno strumenti docili e umili. I Sacerdoti per mezzo degli Istituti Apostolici oltre di for�mare Sacerdoti per l'Opera, con lo spirito proprio, formano e preparano Sacerdoti per le diocesi più povere coltivando vocazioni tra i giovani più poveri e più buoni e anche vocazioni tardive, queste in via ordinaria corrispondono molto.


In un domani, oltre alla formazione dei Sacerdoti per l'Opera, dovranno allar�gare la sfera di azione e infondere il loro spirito fra i Sacerdoti secolari, aggregandoli in certo qual modo ad essa, come un terzo ordine, con un regolamento che stabilisca un minimo di osservare p. e. obbligarsi a fare la meditazione, e qualche altra pratica di pietà, radunarsi in conferenze e ritiri comuni prestarsi nei limiti del possibile alle Opere e attività della Casa ecc. ecc. pur rimanendo nelle loro sedi.


I Fratelli analogamente coltivando giovani aspiranti che dovranno essere Fra�telli per l'Opera la quale con essi deve permeare ogni fonte di bene sempre secondo lo spirito proprio, questo spirito poi, devono infonderlo nella Società, prima fra gli ex nostri allievi e poi in tanti secolari e uomini di mondo che si sentissero di accettare un apposito regolamento, obbligandosi a vivere secondo questo con la missione e far del bene e portare lo spirito cristiano puro a quanti è loro di avvicinare.


Come sempre ho detto ed è stabilito sulle costituzioni i Fratelli senza abito particolare, ma alla mancanza di questo deve essere in loro più spirito di grandi virtù religiose, vero abito e divisa per loro.


Termino ringraziando la Provvidenza che mi ha concesso di scrivere questo che mi pare la Santa Volontà di Dio e ripetendo quello che tante volte ho detto e ri�detto che grande, speciale è quest'Opera, quale responsabilità per noi che vi apparte�niamo, ma quale premio anche ci aspetta se viviamo bene corrispondendo alla santa nostra particolare vocazione.


E quale gloria ne verrà a Dio e quanto bene alle anime che porteremo in Para�diso.


Deo gratias, Deo gratias, Deo gratias.


Povero fra i più poveri.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 8725	6-6-1935


Come se fossi sul letto di morte.


I° - L'Opera è del Signore, ma, in modo particolare, su questa Opera ha dei grandi disegni, propri dei tempi che compirà gradatamente, nell'umiltà, carità, abbandono nella Provvidenza e nell'ascoltare, finché la Divina Provvidenza tiene questo povero prete, messo qui, proprio per far vedere che è il Signore che fa tutto, considerando le sue misericordie in tutto.


II° - Tutti i fatti, le circostanze, i dolori passati furono tutti disposti dalla Provvidenza, per far rivedere le Sante Regole che furono compilate non nel modo voluto dal Signore.


III° - Posso assicurare che, fatta l'approvazione, io in quella ho veduto la volontà di Dio e mai avrei pensato di cambiarle, rivederle, solo mi sentivo che in un tempo non lontano il Signore sarebbe venuto Lui stesso a mettere in binario giusto questa sua Opera e questo l'ho sempre detto: fino a tanto che il Signore non dà un segno specialissimo, questa è la santa volontà di Dio, ma potrebbe venire un giorno che si cambiasse, questo specie da alcuni non si voleva sentire e ha dato origine a tutto...


Il segno, chiaro e preciso, mi pare sia venuto nei fatti successi e nella particolare disposizione di aver mandato il messo di Dio, l'Abate.


IV° - Se la misericordia del Signore mi tiene qui, sento che dovrò essere in tutto seguito, ascoltato. L'Opera non è finita... se il Signore mi mette fuori, mi pare, con la divina grazia, di esser contento e prepararmi alla morte.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5477/A	8-10-1942


Mia ultima volontà.


Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, a maggior gloria di Dio e per il bene delle anime, dispongo quanto segue:


Con tutto il patrimonio immobiliare e mobiliare a me intestato, dispongo ed ordino che sia istituita una Pia Fondazione autonoma, di carattere privato-religioso, con personalità giuridica, mediante riconoscimento legale.


Detta Fondazione deve avere gli scopi seguenti e che saranno indicati: Istruzione culturale e professionale di fanciulli, privi di ogni umano soccorso; accoglimento di giovani anormali, deficienti o traviati; assistenza ai malati poveri e ai vecchi più bisognosi; preparazione e formazione di giovani poveri, aspiranti al sacerdozio o alla vita religiosa.


Si intitolerà col nome: " Casa Buoni Fanciulli". La sede sarà nella mia cara Verona; il patrimonio sarà costituito da quanto sopra, e, successivamente, da legati, eredità, donazioni e da quanto altro ispirerà il Signore ai buoni, consapevoli del tanto bene spirituale e materiale che ne deriva alla dilettissima gioventù.


Ordino che ad amministratori della erigenda Fondazione, vita naturale loro durante, i dilettissimi sacerdoti Luigi Adami fu Angelo; Prospero Oliviero fu Pietro; Corradini Antonio di Giacomo; ed a esecutore testamentario il dott. Antonio Consolaro di Angelo e avv. Giacomo Martini fu Pietro.


I detti esecutori testamentari provvederanno a tutte le pratiche occorrenti, per la erezione, per lo statuto, secondo lo spirito religioso cui deve essere informata la Fondazione, e che essi ben conoscono; in una parola, per il legale riconoscimento dell'Opera e ciò con il più ampio mandato.


Intendo che essi, finché vivono, formino parte del Consiglio di Amministrazione, unitamente ai tre consiglieri sopra nominati.


Il Consiglio di Amministrazione dovrà essere costituito da cinque membri; sino a che saranno in vita o non daranno le loro dimissioni, saranno i cinque sopra designati. Cessando, per qualsiasi motivo i consiglieri, dovranno, di volta in volta, essere esclusivamente scelti e nominati da Sua Eccellenza Mons. Vescovo, pro tempore, di Verona.


Ordino, voglio e faccio appello a quanto vi ha di più sacro, che direzione, educazione religiosa, spirituale, istruzione anche tecnica, professionale, assistenza, in tutte le varie forme, amministrazione e cioé tutta la Fondazione, nel suo svolgimento debba essere affidata senza controllo, alla cara " Congregazione dei P. S. della Divina Provvidenza"; ed in caso di sua cessazione, all'ordine religioso che sarà scelto da Sua Eccellenza Mons. Vescovo pro tempore a Verona.


L'Opera, ripeto, deve essere assolutamente autonoma, in modo che possa svolgere in assoluta, piena libertà, tutte le sue finalità, ed, in modo particolare, quelle religiose, spirituali e morali, per le quali é sorta e si é sino ad oggi sviluppata, con la protezione quotidiana della Divina Provvidenza.


Questi devono essere i capisaldi dell'erigenda Fondazione.


Se il Signore crederà che la "Congregazione dei P.S. della Divina Provvidenza" venga riconosciuta in Ente Ecclesiastico, ordino che la Fondazione, istituenda o già istituita, trasferisca tutto il suo patrimonio all'Ente Ecclesiastico predetto, e quindi abbia a cessare.


Queste sono le mie ultime volontà.


Il Signore benedica e ispiri quanti saranno collaboratori diretti o superiori autorità, presenti e future, ad eseguire le mie volontà, ispirate a maggior gloria di Dio e per il bene delle anime.


Sac. J. Calabria


N.B. Le sigle P. S. che si trovano nel qui sopra, da me scritto testamento, significano: Poveri Servi della Divina Provvidenza.


In Fede,


Sac. J. Calabria


Verona, 8 Ottobre 1942


�
* 5462	9-11-1943


Miei carissimi fratelli,


la grazia, la pace di Gesù benedetto siano sempre con noi. Scrivo questa mia povera lettera a voi tutti miei amati fratelli, perché sento che, a gran passi, si avvicina il grande momento della mia chiamata davanti al mio Gesù, ma pure giudice, e per questo, dopo di aver domandato perdono di tutti i miei peccati a Lui, mio Divino Re�dentore, e affidandomi in tutto alla sua divina Bontà e misericordia, pregandolo di immergermi, prima di avvicinarmi a Lui come giudice, di immergermi nel suo Prezioso Sangue, pegno di salute e di vita eterna.


Domando pure a tutti perdono dei disgusti, mali esempi che vi avessi dato nel corso della mia lunga missione che la Divina Provvidenza mi ha affidato, come po�vero suo casante in questa sua Divina Opera che il Benedetto Gesù ha voluto fondare qui nella nostra e cara Verona, a bene e a salute delle povere anime, e a sollievo e aiuto dei poveri, dei sofferenti, specie in questi tempi.


Miei cari fratelli e Sacerdoti, per amore di Dio, vi raccomando di vivere lo spi�rito puro e genuino di quest'Opera, nata nel Sacro Costato di Gesù e propria dei tempi attuali, dove il Signore ha dei grandi e nuovi disegni da compiere, a patto che siate come Lui vi vuole, nella piena osservanza delle vostre sante Regole.


Ascoltate sempre con spirito di fede il Casante che la Divina Provvidenza vi assegnerà, questi avrà sempre lumi e grazie particolari; per amor di Dio, che nessuno abbia a tradire la sua apostolica vocazione, quale premio speciale per chi sarà fedele fino alla morte, ma quale castigo per chi venisse meno, i pochi formeranno i molti.


Vi raccomando, siate conche e canali, che tutta la povera umanità possa venire liberamente a bere le acque pure e genuine del Santo Vangelo, siate voi Vangeli Vi�venti; non dubitate mai dell'aiuto speciale di Gesù che dovete avere sempre davanti per modello, ricordate che quello che vale è il buon esempio.


Siate luce, siate sale. Vi lascio, ma che un giorno ci possiamo trovare tutti uniti nella Famiglia di Dio.


Pregate, suffragate sempre la mia povera anima.


Il vostro Don Giovanni vi benedice e vi dice arrivederci in Dio.


In C. J. Sac. J. Calabria





24-1-1946


Quanto vi ho amato tutti nel Signore, o miei cari fratelli, Adami, Albano, fr. Anto�nio, Prospero, don Murari, Don Luigi, don Antonio, don Rossi, tutti, tutti, proprio tutti: pregate, ve lo dico ancora pregate per la mia povera anima.


Benedico tutta la mia Verona, che meriti la grazia di avere sempre in seno quest'Opera che deve andare usque ad finem terrae.


Per grazia del Signore oggi ho riletto questo mio povero scritto che confermo nel Signore.


Pregate, pregate per la mia povera anima, che ci possiamo trovare tutti uniti in Paradiso.


Vi aspetto,


Sac. J. Calabria


Sulla busta: Ai miei cari Fratelli. Subito dopo la morte.


�
* 5462/A	20-12-1945


Atto di mia ultima volontà.


Dispongo che di quanto ho e posseggo, alla mia morte venga erede la società anonima, Casa Buoni Fanciulli.


In fede,


Sac. J. Calabria





�
* 5463	11-4-1946


Nel nome del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo, come fossi sul letto della mia ormai vicina morte, dopo di aver domandato perdono a Dio dei miei peccati e implorata la sua divina Misericordia, domando pure perdono a tutti voi, miei cari e amati fratelli dei dispiaceri, offese che vi avessi fatto. Devo dire, tuttavia, che sempre tutti vi ho amato nel Signore, ed ora vi lascio come mio testamento, che perché l'Opera dei Poveri Servi possa vivere e compiere i grandi e nuovi disegni, propri dei tempi, è assolu�tamente necessario che l'Opera viva con lo spirito puro e genuino che il Signore stesso ha dato.


L'albero dei Poveri Servi deve essere sempre a Verona, S. Zeno in Monte, terra di Dio, e di qua deve spandere i suoi rami fino al confine della terra.


 Guai, guai, se non fosse così  e che responsabilità pesa su chi succederà.


Benedico tutti, che tutti ci possiamo trovare in Paradiso.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5464	31-12-1946


Ai miei amati fratelli Religiosi,


Come mio ultimo testamento, vicinissimo alla mia grande chiamata alla quale anche Voi, presto o tardi, dovrete rispondere vi raccomando di vivere tutti con lo spi�rito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi, che lo stesso Divin Fondatore ha messo. Solo così l'Opera potrà vivere e compiere i grandi, grandissimi disegni propri dell'ora at�tuale, santificando prima di tutto le vostre anime, per essere poi, terminata la vostra giornata, tutti uniti nel Santo Paradiso.


Fratelli amati, il vostro distacco mi addolora, ma la speranza di trovarci tutti in cielo uniti mi conforta; domando perdono di tutto, tutti benedico.


In C. J. Sac. J. Calabria


[Sulla busta]


Ultima raccomandazione ai miei cari fratelli Religiosi: Pregate per me, il vostro Padre che tanto vi ha amato nel Signore.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5466	22-7-1947


Ai miei cari Confratelli, in modo particolarissimo ai Fratelli Consiglieri.


Io credo di non aver mai detto quello che mi sento dover dire ora a bene delle vostre anime religiose e a conferma che l'Opera alla quale per somma grazia e mise�ricordia del Signore noi apparteniamo, è Opera tutta sua, perché fu Lui che l'ha ispi�rata e fondata per mezzo di me povero e misero strumento, zero e miseria per mag�giormente far risplendere la sua bontà e misericordia, di più questa Opera ha rela�zione con l'ora attuale con fini tutti particolari, fini che ha maturato con segni parti�colarissimi.


Come tante volte avete sentito, quest'Opera è nata e cresciuta sempre come condizione di segni che in modo particolare fino dall'inizio il M. R. mio Padre Spi�rituale, P. Natale, al quale per grazia di Dio io ho obbedito fino al momento della sua morte che fu il 21 ottobre 1941, e questi segni si sono sempre avverati, condizione questa perché l'Opera andasse avanti. Ora per grazia di Dio siamo al 40° di questa piccola e grande Opera, e per grazia di Dio tutti siamo stati testimoni del bene che ha fatto e fa per mezzo dello Spirito puro e genuino, e che guai, sarebbe la nostra morte certa se non fosse sempre mantenuto, e che vissuto e mantenuto farà opere da far strabiliare il mondo specie in quest'ora ed è questo che fa tremare Satana e che ten�terà ogni via e sotto diverse forme, anche di zelo, di santità, di prudenza (?) di bene per farla deviare, così basta un tantino, un millimetro e l'Opera non è più quella.


Cari Confr., questa mattina celebrando la Santa Messa e anche dopo mi sono sentito una forza di dire a voi di raccomandarvi come mio testamento di difendere usque ad sanguinem questo spirito che per grazia grande di Dio conoscete, e che tutti dobbiamo viverlo sulla sua integrità; ormai sono vicino alla grande chiamata, anche voi presto o tardi, saremo voglio sperarlo tutti uniti in Paradiso e di là vedremo quanta gloria di Dio e bene delle anime si fa per mezzo di quest'Opera, ma quale re�sponsabilità se per colpa nostra questo spirito venisse a mancare, permettere che sia trasformata sarebbe la rovina di questi per tutta l'Eternità, ed è questo spirito che il demonio vuole, e che farà di tutto, non con i nemici esterni, ma con noi, gens tua è grande parola da meditare.


Nessuna forza esterna, solo noi, amati confratelli... io in ginocchio prego e vi scongiuro se volete, se vogliamo un giorno trovarci tutti uniti in Cielo con Gesù e Maria, vivete, viviamo fino alla morte lo spirito puro e genuino che Gesù stesso ha messo e che         cenci, stracci, disposti a tutto.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5472	Casa Sacro Cuore, 18-12-1948 (ore 9,30)


Scritta questa lettera ai piedi del mio Crocifisso dopo aver celebrato la Santa Messa.


Al mio Padre Spirituale P. Cherubino dei Carmelitani Scalzi che io vedo e con�sidero, oltre che Padre Spirituale della mia povera anima anche della Divina Provvidenza ad aiutarmi a compiere quella missione che mi pare voglia che io com�pia in tutto, non in parole, prima di presentarmi alla grande chiamata, e che sempre da anni vo esponendo a detto mio Padre, Lui approva in parte quello che e che con la grazia di Dio ho fatto, e con risultato, sempre a gloria di Dio e a bene della S. Chiesa, in certe incertezze da parte mia e che a Lui domandavo sempre mi diceva: Domandi a Gesù quello che in pratica si deve fare e allora faremo; ed ecco quello che mi sono sentito di scrivere questa mattina, dopo aver celebrato la Santa Messa e pregato. Tu senti da anni la mia voce "la mia Chiesa" questo lamento lo hai messo nel tuo cuore, lo hai manifestato a chi dirige la tua anima e fu approvato, lo hai fatto sentire anche agli altri miei fedeli rappresentanti e fu approvato, io continuamente, e ora urge insisto: "la mia Chiesa", la senti questa parola, questa mia preghiera, anche questa mattina prima del mio Sacrificio, l'hai sentito e forte questa parola, questo mio lamento, e tu, ne sono contento, con la santa obbedienza hai fatto la mia parte e lo Spirito Santo ha benedetto le tue parole i tuoi scritti, la tua voce a mezzo della mia Opera dei Poveri Servi e questa parola fu diffusa, fu letta, fu intesa anche in alto e per mezzo di certe anime si continua, ma finora non si viene incontro a me (Me) che parlo per te e per loro mezzo; miracolo di grazie e di misericordie ho fatto per la mia Chiesa, per Roma centro del mio S. Vangelo e di Verità per tutto il mondo con la vittoria del 18 aprile, con questa vittoria, con questo dono speravo di trovare conforto nella mia Chiesa, ma non fu così si continua a modo puramente umano, se vedessi, con poca fede, il male la disonora, la santificazione della festa, in una parola la mia S. Legge, il mio vangelo non è osservato e manca un richiamo urgente della mia Chiesa alla povera umanità seguendo la via nella non si ha fede in me, troppo per vivere, urge prima che venga la giustizia che sarebbe    a te raccomando la mia Chiesa, e il concreto per te, per l'Opera per quello che ti dice il tuo Padre Spirituale, che anche lui consideri e voglia, come ho fatto con il defunto tuo P. Spirituale, P. Natale, come dell'Opera (?), che tu lasci e lui parte della tua responsabilità, io l'aiuterò, e che lui, come tuo Padre, veda di parlare e concretare che poi tu nel mio nome farai, prima di terminare la tua missione. Urge, urge. Io ho (?) sofferto, preparati a soffrire anche il martirio, io poi sarò per te, per il tuo P. Spirituale per coloro che ti aiutano la loro mercede. Casa del Padre - Negrar in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5464/A	4-11-1949  [ 6-11-1949 ?]


Subito dopo la mia morte.


Alcune disposizioni (?) le deve dare il caro Fr. Dott. Antonio.


Orate pro me.


Sac. J. calabria.	








�
* 5856	6-11-49


Subito dopo la mia morte.





Mio amato don Pedrollo.


Per grazia di Dio ho riconfermato quello che in altre epoche ho scritto.


A Lei raccomando in ginocchio quest'Opera grande di Dio.


Uno solo con tutti i cari Fratelli per mezzo dello spirito puro e genuino faranno miracoli per i tempi presenti.


Lo ringrazio di tutto, mi perdoni preghi per me, arrivederci in Paradiso, per gra�zia di Dio.


In C. J. Sac. J Calabria


�
* 10717	Verona, 9-4-1950


Amatissimi miei Fratelli,


La mia ultima raccomandazione che vi faccio prima di entrare nella Eternità è questa:


Per amor di Dio, vivete ad litteram lo spirito puro e genuino dell'opera dei Poveri Servi.


Vi santificherete, farete miracoli di bene nel mondo e vi assicurate l'eterna salute, che è il solo importante in questa povera terra di esilio.


Pregate la misericordia di Dio per me e che un giorno per grazia divina, uniti tutti in cielo.


Vi benedico, vi domando perdono,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5471	31-7-1950


La Vittima sta per essere consumata, prego per coloro che la portarono al monte del sacrificio. Dio penserà; domando perdono a tutti, perdono specialmente ai più vicini; che patimenti!


Misericordia che prove.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5467	Negrar, 31-12-1950


Casetta della Madonna della pace.


Ai piedi del mio Crocifisso scrivo questa mia povera lettera ai miei cari fratelli dell'Opera dei Poveri Servi come mio testamento in questo giorno, ultimo dell'anno, ed io così vicino al rendiconto.


Amati fratelli, quanto vi ho amati e vi amo perché scelti da Gesù a far parte di que�sta sua Opera che è tutta sua. Io sono un povero zero e miseria, Gesù mi ha scelto a casante, per mostrare che è Lui, solo Lui il Padrone.


Domando a tutti perdono, se nel corso di tanti anni vi ho dato triste esempio, a Dio ho domandato e domando continuamente perdono di tutti i miei peccati e mi af�fido alla sua Divina Bontà e misericordia.


Vi raccomando di vivere in pratica  lo spirito puro e genuino che Gesù, Divino Fondatore, ha messo nella sua Opera e approvato e benedetto dalla sua chiesa. Se vivrete così, santificherete le anime e compirete i divini e grandi disegni per l'ora attuale, e nessuna forza potrà distruggere questa di�vina Opera.


Amati fratelli, pregate, pregate per la mia povera anima e guardate che, per mi�sericordia del mio Gesù, voglio che ci troviamo tutti uniti, terminata la giornata, in Paradiso.


Tutti vi benedico, e ancora una volta raccomando lo spirito puro e genuino.


Vostro Padre che tanto vi ha amato nel Signore.


In C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5468	Verona, 8-2-1953


Ai piedi del mio Crocifisso scrivo questa mia povera lettera come espressione della mia ultima volontà. Sono vicino, vicinissimo al grande rendiconto, mi affido alla grande, infinita misericordia di Gesù e alla protezione della sua Madre, la cara Madonna e alla intercessione di S. Giuseppe e di tutti i miei santi protettori.


Domando perdono a tutti di tutto quello che avessi commesso volente o nolente di dispiaceri e tristi esempi ai miei cari e amati fratelli che ho sempre amato nel Si�gnore, e prego di suffragare la mia povera anima di continue [preghiere] e di Sante Messe.


 Voglio che il mio funerale sia fatto nella massima povertà e che, terminate le esequie, il (al ?) mio corpo, il funerale sia fatto per brevità al cimitero fuori di Porta Vescovo, e subito per la via breve ( al cimitero?).


Domando a questo scopo carità di preghiere e se, come spero, sarò vicino a Gesù, per tutti pregherò perché poi tutti siamo un giorno uniti in Paradiso.


Benedico tutti, specie i miei cari fratelli e tutti gli ex allievi che pregano per me.


In C. J. Sac. J. Calabria


Sulla busta: Urge un ultimo saluto.


Sac. Calabria


�
* 5468/A	1953


Dopo la mia morte ormai così vicina.


[ Scritto su busta rossa ]


In C. J. Sac. J. Calabria


Leggete, meditate, mi raccomando, praticate queste mie raccomandazioni e pregate la divina misericordia per me povero.


	





�
* 5477	[Senza data]


Appunti. Pro memoria.


Per la gloria di Dio e bene dell'Opera come fossi sul letto di morte, urge una decisione, una chiarificazione sulla posizione di questo povero Prete.


Oh, come ho desiderato, fin da principio dell'Opera che a fianco dei Fratelli ci fossero i Sacerdoti. Quanto mi hanno costato, ma sacerdoti disposti a tutto, more apostolorum.


Dopo la visita pastorale, si credeva che tutto fosse finito e si potesse andare avanti in caritate Christi e cooperare di comune accordo a compiere i grandi divini disegni. Invece si fomentava un partito, era anzi un incendio che si andava svilup�pando.


 Per la verità sentivo da tempo questo disagio e lo riscontravo, lo vedevo dal contegno dei ragazzi, dei Chierici, ma non  credevo.


Con semplicità ho detto agli ordinandi Chierici e suddiaconi l'obbedienza di scrivere i lumi che loro dava il Signore durante gli Esercizi, e dicessero quali erano i loro sentimenti verso l'opera e se si sentivano disposti a tutto. Avvenne, la Divina Provvidenza l'ha permesso, questa esplosione, che mi ha colpito nel cuore e con me tutta la Casa del P.S.


Io sono minato, per così dire, presso Nazareth, quando mi si dice: manca la carità, che sto poco a Nazareth, che non sto allo spirito dell'Opera, che non sto alle Costituzioni, violandole, chiamando qualche fratello in Consiglio, mettendo un fratello a Negrar, mandando dei fratelli alle missioni, gelosia..se sono in reparto.


Che è violato lo spirito perché a Costozza si accettano offerte, come a Negrar, senza tener conto che Opere collaterali stanno per sorgere le quali avranno una forma differente.


Dicevano che si trovano a disagio e      questo è non di uno solo, ma di tutti i giovanetti di I° Teologia che escono in simili rilievi e tutti d'accordo, vuol dire che sono informati da uno, che c'è una forma mentis  comune.


Secondo loro, sarebbero essi i custodi del genuino spirito (anzi sentono la re�sponsabilità di primi, dai quali prenderanno esempi quelli che verranno). Del resto avrei argomenti in contrario, non c'è unione.


La vita dei Fratelli da loro non è per niente calcolata, calcolata a zero, non vi è amalgamento. Per esempio fanno ricerche per provvedere altrove il pane che hanno sem�pre ricevuto da S. Zeno. E' un complesso di cose che non si può andare avanti ed è un ostacolo al compimento dei divini disegni.


Se avessi salute potrei affrontare, ma invece io ho bisogno di essere seguito docilmente, senza recriminazioni, senza opposizioni. Ascolto con docilità, umiltà e spirito soprannaturale, in veder in questo povero Prete il rappresentante del Signore.


La creatura di Dio ha bisogno di sviluppo, ci sono altri disegni da compiere, io devo sentirmi libero di agire, sento che il Signore farà crescere [nascere ?] altre Opere, che sono creature di Dio e che tutti della Congregazione devono adoperarsi a farle crescere [per farle nascere ?], non ucci�dere.


A proposito di Fratelli chiamati in Consiglio, si trattano di spesso, argomenti sui quali desidero e ho bisogno di sentire il loro parere, e non per altro.


Il volerli ripudiare è proprio per riservarsi pieno il dominio.


Avevo in animo di mandare dei Chierici ad aiutare nella sorveglianza in mon�tagna, se lo facessi potrebbe sembrare rappresaglia.


Poi c'è tutto un annotare, un documentare un detto, un fatto, per poi erigerli a capi d'accusa, il vero "captus sermonis".


Se io non ho un mandato speciale, non posso andare avanti; mi mettano dove vogliono, mi pare di essere disposto a tutto, ma non voglio e non posso assumere tanta responsabilità.


 In quest'Opera ci vuole unione e carità, e più che sia possibile fede, fine dell'opera inculcare abbandono ...(?) e siano...(?).


Che sia tracciata una linea per i provvedimenti, cambiamenti ecc. è necessario chiari e subito.


Considero il fatto oggettivo (?) la burrasca si scatena.


Il Signore giudicherà.


In C. J. Sac. J. Calabria


Adesso non é più la Casa S. Zeno...


�
* 5457	[Senza data]


Miei carissimi fratelli,


Ci dobbiamo lasciare, per amore di Dio vi raccomando prima di tutto la mia povera anima, perdonate a tutto quello che volontariamente o meno avessi commesso di male e di tristo esempio. Vi raccomando tanto e poi tanto di amare quest'Opera che è di Dio, state uniti nella carità e osservanza delle Sante Regole, pronti anche alla morte.


Cari, io vi saluto e benedico.


Vostro


in C. J. Sac. J. Calabria


Ai miei cari don Adami, don Albano, don Augusto, don Luigi, don Stani�slao, don Franchini, don Soga, fratel Antonio, Rossi, Prospero, Corsi.


�
* 4312	[Senza data]


[Sulla busta: Suffragi da farsi, dopo la mia morte. Compagnie.]


Compagnie da avvertire dopo subito la mia morte:


I°   Società di Sacerdoti


II°  Curato d'Ars. S. Paolo


III° S. Gaetano. S. Nicolò


IV°  S. Giuseppe. S. Maria in Organo


V°   Addolorata. S. Lorenzo


VI°  Carmine. Scalzi


VII° Compagnia S. Libera


Oh! se la misericordia Divina, come spero, mi donerà il S. Paradiso, come voglio pregare per coloro che hanno suffragato la mia povera anima.


In C.J. Sac. J. Calabria


�
* 10482	Verona, 5 marzo 1920


Atto di compromesso privato fra il Pio Istituto Rev. Sorelle Minime dell'Addolorata (Campostrini) e la Casa Buoni Fanciulli San Girolamo Emiliani.


1  Il Pio Istituto sopraddetto dà facoltà alla Casa Buoni Fanciulli di aprire una porta nel muro che separa la Via Scala Santa dal passaggio privato in continuazione del Vicolo Moise.


2  Detto lavoro verrà fatto a spese della Casa Buoni Fanciulli.


3  Il Pio Istituto permette alla Direzione della Casa Buoni Fanciulli di far tran�sitare per questo nuovo passaggio quelle persone che essa crede.


4  La porta rimarrà sempre chiusa a chiave.


5  Il Pio Istituto si riserva il diritto pieno di interdire ed anche far chiudere il detto passaggio dietro semplice sua richiesta.


6 In caso di chiusura la spesa verrà sostenuta dalla Casa.


Il Superiore della Casa Buoni Fanciulli.


Sac. J. Calabria


La Superiora dell'Istituto Sorelle Minime dell' Adolorata.


M. Maria Antonietta Marani





Copia dell'atto esistente nell'archivio del Pio Istituto S. M. d. A. e della Casa Buoni Fanciulli.


�
* 5452	10-1-1930


Promessa di compra-vendita


In Verona nel giorno 10 gennaio 1930 mille novecento trenta, VIII°, fra il Rev. Sacerdote Calabria don Giovanni Oreste fu Luigi nato e domiciliato a Verona e il rev. Sacerdote don Adami Luigi di Angelo nato e domiciliato a Verona si conviene e si stipula quanto segue:


Il Rev. Sac. Calabria don Giovanni promette di vendere al Rev. don Adami Luigi che promette d'acquistare i seguenti immobili costituenti tutta la proprietà del venditore in Verona esclusa soltanto la Casa al Mappale 55 sez. e foglio IV. Il prezzo della compra-vendita è fin d'ora fissato in Lire 400.000 (quattrocentomila) valuta le�gale. Convenuto: già anticipato dall'acquirente al venditore che ne rilascia quietanza. Il formale contratto notarile andrà a stipularsi quanto prima sotto i fatti d'uso e come per legge.


Descrizione degli immobili in Verona.


I°  Terreni e fabbricati in Verona, sezione A, foglio 4, mappale 42-56-58-59-60-61-63-64-62-65-67-69-133-212-228 per un totale di mq. 22.798 colla rendita imponibile di Lire 295,49.


II° Casa già chiesa Via Scala Santa civico n° 17 di piani 3 vani 90 mappale n.° 68, sez. A.F.IV. Rendita imponibile Lire 8267,00.


III°Casa in Via Scala Santa civico n° 2 di piani 5 vani 19, sezione e foglio c.s.,mappale n° 57. Rendita imponibile Lire 1727,00.


IV° Scuole e laboratorio per fanciulli in San Zeno in Monte via Scala Santa di piani 3 e vani 15, in catasto segnato alla sez. A.F.


V°  Mappali 67-133 col reddito imponibile di Lire 3333,00.


A conferma, le parti, previa lettura, passano a firmare il presente preliminare.


In C.J. Sac. J. Calabria


�
* 5454	15-1-1930 


Preliminare di compra-vendita.


In Verona nel giorno 15 (quindici) gennaio 1930 mille novecento trenta (VIII),


Fra i Signori:


Rev. Sac. Calabria don Giovanni Oreste fu Luigi nato e domiciliato a Verona.


Rev. Sac. Adami don Luigi di Angelo nato a Verona, domiciliato a Verona.


Si conviene a stipulare quanto segue:


Il Rev. Sac. don Calabria Giovanni vende al Rev. Sacerdote don Adami Luigi che acquista i seguenti immobili costituenti tutta la proprietà immobiliare del ven�ditore in Verona, esclusa unicamente la Casa al Mappale 55 sez. A, foglio F. IV.


I° Terreni e fabbricati in Verona, Sezione A Foglio IV - Mappale N° 42 - 56 - 58 - 59 - 60 - 61 - 63 - 64 - 62 - 65 - 67 - 69 - 133 - 212 - 228 - per un totale di mq. 22738 e colla rendta imponibile di L.235,49.


II°Casa, già chiesa, via Scala Santa civico N° 17 di piani 3, vani 90 mappale N°68 Sez.A, foglio IV. Renddita imponibile di L.8267,00.


III° Casa in via Scala Santa civico N° 2 di piani 5, vani 19 sezione e foglio come sopra mappale 57, reddito imponibile L. 1227.00.


IV° Scuole e laboratori per fanciulli in S. Zeno in Monte, via Scala Santa di piani 3 e vani 15 in Catasto segnato alla sezione A foglio IV°, mappali N° 67 - 133 col reddito imponibile di L. 3333,00.


Il prezzo della compravendita è fissato d'accordo in L. 400.000 (quattrocentomila) già pagato prima d'ora in varie rate al venditore, il quale ne rilascia quietanza di saldo all'acquirente. Il venditore garantisce la proprietà e la libertà ai sensi di legge e autorizza la trascrizione ipotecaria e le volture censuarie.


Le parti vicendevolmente si promettono di tradurre in regolare atto notarile il presente contratto, quanto prima, perché le dette formalità di trascrizione e voltura possano essere eseguite. Letto, confermato e sottoscritto


Sac. J. Calabria


�
* 5453	10-5-1933 


Preliminare il compravendita.


In Verona nel giorno 10 (dieci) Maggio 1933, XI°, (millenovecentotrentatré).


Fra i signori Rev. Calabria don Giovanni Oreste fu Luigi nato e domiciliato a Verona in proprio e la società Anonima per Azioni Casa Buoni Fanciulli, residente in Verona col capitale sociale di L. 95.000, costituito con rogito notarile del Registro del 26-2-1931, quando nel presente contratto rappresentato dai sottoscritti Pedrollo don Luigi fu Andrea quale Consigliere don Adami e Consolaro Antonio di Angelo quale Consi�gliere Segretario della stessa si conviene e stipula quanto segue:


Il Sacerdote Calabria Don Giovanni Oreste vende la Società sunnominata Casa Buoni Fanciulli che, come sopra rappresentato, acquista i seguenti immobili costi�tuenti tutta la proprietà immobiliare del venditore in Verona, esclusa unicamente la casa al mappale 55 sez. A foglio 4.


I) Terreni e fabbricati in Verona Sz. A Foglio IV Mapp. N. 42 - 56 - 58 - 59 - 60 - 61 - 63 - 64 - 62 - 65 - 67 - 69 - 133 - 317 - 328 per un totale di mq. 22738 e colla rendita imponibile di L. 235.49.


II) Casa già Chiesa Via Scala Santa Civico N. 17 di piani 3 vani 90 Mapp. N. 68 Sezione A foglio IV. Rendita imponibile di Lire 8267.00


III) Scuole e laboratorio per fanciulli in S. Zeno in Monte Via Scala Santa di piani 3 e vani 15 in catasto segnato alla sezione A, foglio IV. Mappali N. 67 e 133 col reddito imponibile di L. 3333.00


IV) Casa in Via Scala Santa Civico N. 2 di piani 5 vani 19 Sez. A foglio IV. Mappale 57 reddito imponibile L. 1227.00


Il prezzo della compravendita è fissato d'accordo in Lire 400.000 (quattrocentomila) già pagate prima d'ora in varie rate al venditore, il quale ne rila�scia quietanza di saldo all'acquirente.


Il venditore garantisce la proprietà e la libertà a sensi di legge e autorizza la trascrizione ipotecaria e le volute censuarie.


Le parti vicendevolmente si promettono di tradurre in regolabile atto notarile il presente contratto, quanto prima, perché le dette formalità di trascrizione e di voltura possano essere eseguite.


Letto confermato e sottoscritto


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 8678	Verona, 27-11-1948


Dopo il riconoscimento da parte della S. Sede della Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza e mentre si svolgono le pratiche e formalità per il riconoscimento giuridico della stessa da parte del Governo, pratiche che comportano la dichiarazione da parte mia di essere, come sono, intestatario apparente dei beni in Verona:


alla Sez. A Foglio IV Mapp. n. 68


alla Sez. A Foglio IV Mapp. n. 67


alla Sez. A Foglio IV Mapp. n. 133


alla Sez. A Foglio IV Mapp. n. 69


alla Sez. A Foglio IV Mapp. n. 65


beni che sono di proprietà della Congregazione su nominata, mi coglie il timore di poter mancare prima di aver espletato e rilasciato la dichiarazione di cui sopra, per tale evenienza dispongo qui di lasciare tutti i beni sopra descritti alla Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza in Verona, dichiarando solennemente che detti beni appartengono alla stessa e non sono mai stati, sebbene lo figurino, di mia personale proprietà.


Il mio esecutore testamentario provvederà a tutte le pratiche occorrenti per il riconoscimento giuridico della suddetta Congregazione e altresì a tutte le pratiche occorrenti al fine che i beni sopra nominati passino in proprietà alla Congregazione stessa.


Sac. Giovanni Calabria





TESTAMENTI - ATTI NOTARILI





TESTAMENTI - ATTI NOTARILI
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